
ITALIA – A Cagliari, tra le
donne di Castello
Di Agnese Onnis

FOTO 1. Castello

Posta  a  sud  dell’isola,  di  cui  è  capoluogo,  Cagliari  si
caratterizza  per  i  suoi  sette  colli  da  cui  prendono  nome
alcuni quartieri: Castello, Tuvumannu/Tuvixeddu, Monte Claro,
Monte  Urpinu,  Colle  di  Bonaria,  Colle  di  San  Michele,
Calamosca/Sella del Diavolo e da zone pianeggianti laddove a
partire dall’Ottocento sono sorti quelli nuovi.

Anche le targhe delle strade e delle piazze – una vera risorsa
per la memoria della città insieme ai suoi luoghi, ai suoi
monumenti, ai segni lasciati dai popoli antichi e dominatori –
consentono  una  lettura  curiosa  della  storia  delle  città
attraverso fonti scritte nel circuito urbano.
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FOTO 2. Porta Cristina

Nel quartiere medioevale di Castello si entra attraverso la
porta Cristina, costruita nel 1815, quale omaggio del re Carlo
Felice di Savoia a sua moglie Cristina di Borbone, regina del
Regno di Sardegna.

FOTO 3. Targa Porta Cristina

Carolus Felix Rex viam planiorem brevioremque a Castro Caralis
ad portam arcis regiam aperuit Maria Cristina Regina – Porte
egressus  in  apertam  viam  nomen  suum  imposuit  –  MDCCCXXV.
Januario Rotario regni Praeside. “
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FOTO 4. Scuola Santa Caterina

In  Castello  domina  sul  bastione  Santa  Caterina  l’edificio
della scuola pubblica di quartiere che assume lo stesso nome,
costruita nel 1910 sui ruderi del vecchio convento domenicano.
La scuola si affaccia sulla piazza Santa Caterina, verso il
panorama del porto, della laguna e del mare del Poetto. A
destra della scuola, salendo verso la via Fossario, si trova
la piazza Palazzo con la cattedrale di Santa Maria edificata
in stile romanico-pisano nel 1258, sulle rovine della più
antica chiesa di Santa Cecilia, e rimaneggiata alla fine del
‘600 in stile barocco.

Foto 5. Cattedrale di Santa Maria

Attraversata la piazza Indipendenza verso via Lamarmora, al
civico  63  di  un  palazzo  settecentesco  una  targa  ricorda
l’abitazione della nobildonna Francesca Sanna Sulis, la prima
imprenditrice  del  ‘baco  da  seta’  in  Sardegna.  Nelle  sue
proprietà  terriere  del  Sarrabus  avviò  e  consolidò  le
bachicolture  produttive  fin  dalla  metà  del  Settecento
ricavando  una  seta  di  qualità  e  di  pregio.

Francesca Sulis agli inizi dell’800 anticipò nuove formule
d’impresa nell’isola. Nei suoi laboratori di Quartucciu, la
cui Biblioteca comunale oggi è a lei intitolata, predilesse la
manodopera femminile, introdusse nei suoi progetti sociali la
scuola per le operaie e organizzò i corsi professionali di
filatura e tessitura. La sua produzione venne valorizzata da
creazioni di alta sartoria.
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Foto 6. Francesca Sanna Sulis

Dal mondo lontano dei fili di seta di Francesca Sulis ad
un’altra grande artista sarda, Maria Lai, creatrice dell’arte
dei fili di telai.

Foto 7. Maria Lai

Il  progetto  espositivo  “Ricucire  il  mondo”  ha  ospitato
numerose sue opere nelle stanze del Palazzo di città, sede
municipale dal medioevo fino ai primi anni del XX secolo e
oggi spazio museale.

La città le ha intitolato l’aula Magna del Dipartimento delle
Facoltà  giuridiche,  un  edificio  contiguo  all’anfiteatro  e
all’Orto botanico della città.
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Foto 8. Palazzo di città

Ciò che appare del mio lavoro, cioè la cultura contemporanea,
che senz’altro ho acquisito fuori dalla Sardegna e che mi
permette un dialogo col mondo, è solo la punta dell’iceberg…
Ho dietro di me millenni di silenzi, di tentativi di poesia,
di pani delle feste, di fili di telaio.

Il  sole  illumina  una  piazzetta  di  Castello  dedicata  alla
poetessa  Mercede  Mundula,  nata  nel  1890  a  Cagliari  e  ivi
vissuta nei suoi anni giovanili con le sorelle.

Foto 9. Piazzetta Mercede Mundula

Le altre città secondarie d’Italia hanno più o meno vicina la
grande città che le fa impallidire: Cagliari no, Cagliari,
città madre dell’Isola, si specchia solitaria nel suo mare che
le  dà  una  specie  di  “splendid  isolation”  per  suo  uso  e
consumo.

Con il matrimonio si trasferisce a Roma, approfondisce i suoi
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interessi  artistici  e  culturali,  frequenta  diversi  circoli
letterari ricchi e stimolanti e collabora con alcune riviste
nazionali. Svolge una ricca attività letteraria, recensisce
libri e pubblica saggi tra cui spiccano le protagoniste delle
opere  di  Grazia  Deledda,  di  cui  fu  amica  per  vent’anni.
Mercede pubblica monografie su Eleonora d’Arborea e Adelasia
di Torres; scrive racconti per ragazzi e soprattutto poesie,
di cui molte in lingua sarda.

Dopo il disastro dei bombardamenti del 1943, volle rivedere la
sua amata città natale, che le appare come un bel viso con
dolorose cicatrici ma dove il sangue già rifluiva copioso (…).
Una buona plastica facciale fatta da eccellenti chirurghi, e
sarebbero spariti i segni delle ferite.

Un’altra piazzetta di Castello ha per protagonista una donna.
Si tratta di Mafalda di Savoia.

Foto 10. Piazzetta Mafalda di Savoia

Mafalda  figlia  di  Vittorio  Emanuele  III  e  di  Elena  del
Montenegro,  benchè  fosse  figlia  del  re  d’Italia,  fu
principessa tedesca per matrimonio con Filippo Kassel d’Assia,
principe  ma  anche  ufficiale  tedesco.  Nel  1943  dopo
l’Armistizio e il disarmo delle truppe italiane, Mafalda, di
ritorno da Sofia attraversa pericolosamente l’Europa con aerei
per diplomatici, raggiunge Roma ma qui in circostanze poco
chiare viene arrestata dal comando tedesco e deportata nel
lager  di  Buchenwald.  Nell’agosto  del  ‘44  il  campo  fu
bombardato dagli anglo-americani e la baracca dove alloggiava
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fu distrutta, la principessa subì ustioni e ferite su tutto il
corpo.  Dopo  quattro  giorni  di  atroci  dolori,  operata  per
cancrena,  ormai  abbandonata  e  priva  di  soccorsi,  morì
dissanguata  nel  campo.  Il  suo  corpo  oggi  è  sepolto  nel
cimitero del castello degli Assia vicino a Francoforte sul
Meno.

 

TUNISIA  –  Jihadisti:  “Non
avrà pace fino a che non sarà
in vigore la Sharia “
L’ondata di terrore innescata dagli attentati di Parigi sembra
non  placarsi,  L’Isis  continua  a  colpire  indisturbata,
dimostrando di poter attaccare in ogni parte del mondo. Il 20
novembre,  una  settimana  dopo  gli  attacchi  avvenuti  nella
capitale francese, i guerriglieri del gruppo estremista al
Mourabitoun,  in  principio  appartenenti  alla  cellula  di  al
Qaida,  hanno  fatto  irruzione  nell’hotel  Radisson  di
Bamako,capitale  del  Mali.  L’albergo  era  frequentato
soprattutto da diplomatici e uomini d’affari e la maggior
parte degli ospiti era di nazionalità francese. Gli jihadisti
sono riusciti a raggirare i controlli di sicurezza, in quanto
erano giunti nei pressi della struttura a bordo di un’auto
diplomatica, durante l’assalto hanno tenuto in ostaggio circa
170 persone liberando solo quelli che son riusciti a recitare
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alcuni  versi  del  Corano.  Il  bilancio  conclusivo  della
rappresaglia è stato tragicamente segnato dalla morte di 19
persone.

A  quattro  giorni  di  distanza  l’Isis  ha  colpito  ancora,  a
Tunisi, Abu Abdullah, un jihadista si è fatto esplodere contro
un pullman della guardia presidenziale causando la morte di 13
persone e il ferimento di altre 20. Il presidente tunisino
Bèji Caid Essebsi ha dichiarato lo stato d’emergenza e la
chiusura temporanea del confine con la Libia.
L’attacco è stato sin da subito rivendicato su Twitter dai
terroristi che hanno asserito: “La morte di decine di guardie
della sicurezza presidenziale in un’operazione di martirio nel
cuore della capitale Tunisi”I tiranni della Tunisia – conclude
il comunicato – dovranno capire che non avranno pace e non ci
fermeremo fino a che non sarà in vigore la Sharia in Tunisia”.
Lo Stato Islamico continua a seminare paura nel mondo e ci si
chiede quale possa essere il prossimo obiettivo, la Farnesina
sconsiglia  ai  viaggiatori  di  recarsi  in  Egitto  e  in  Nord
Africa,  ma  anche  Europa  e  America  sono  nel  mirino  dei
jihadisti.



ITALIA – “Oltre l’8 marzo”:
le  “Camicette  bianche”  di
Ester Rizzo
Di Ester Rizzo

 

Camicette Bianche racconta la storia del rogo che il 25 marzo
1911 colpì la Triangle Waist Company di New York, una fabbrica
di camicette alla moda, dove lavoravano centinaia di giovani
donne  immigrate  provenienti  in  gran  parte  dalla  Russia  e
dall’Italia.

Delle 146 vittime 129 erano donne di cui 38 italiane.

Vite che per decenni sono rimaste nell’oblio e alle quali si è
cercato di restituire dignità attribuendo loro un nome, un
cognome, un luogo di nascita ed una storia.

Queste donne furono uccise dall’avidità, dalla superficialità
e dalla cupidigia umana.

Avrebbero  potuto  restare  nei  propri  paesi  di  origine  e
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accettare la sorte che era loro toccata, invece con coraggio
affrontarono  un  viaggio  faticoso  e  pieno  di  incognite.
All’arrivo a New York, molte trovarono lavoro. Spesso però
erano costrette a lavorare in luoghi malsani, inadeguati ed
erano retribuite con salari bassissimi, ma ciò rappresentava
comunque il primo passo verso la loro emancipazione.

Nell’aprile  2014,  in  contemporanea  alla  pubblicazione  del
libro, l’associazione Toponomastica femminile ha lanciato un
appello rivolto a tutte le amministrazioni dei comuni italiani
da cui esse partirono affinché, con una intitolazione, si
possa loro rendere onore e restituire il posto che meritano
nella storia del nostro paese. Un’intitolazione per ricordare
il coraggio di queste donne, la loro dignità lavorativa ed il
triste epilogo della loro esistenza.

Molti comuni hanno già accolto l’appello.

FOTO 1 – foto di Giovanni Salvio

Vittoria  –  23  ottobre  2015  –  una  piazzetta  della  villa
comunale è stata intitolata a Rosaria Maltese, la vittima più
giovane dell’incendio della Triangle, morta a soli 14 anni.

Rosaria perse la vita nel rogo insieme alla madre Caterina e
alla sorella Lucia.

Rosaria e Lucia furono identificate dal padre all’alba del 26
marzo: erano ancora abbracciate in uno stanzino dove si erano
rifugiate per tentare di sfuggire alla morte.
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FOTO 2 – foto di Giovanni Salvio

Sciacca – 5 marzo 2015 – una lapide commemorativa è stata
apposta in ricordo di Vincenza Bellotto, vittima dell’incendio
della Triangle a soli quindici anni.

Vincenza era nata a Sciacca il 27 agosto 1895 ed era arrivata
a New York l’11 giugno 1910.

Alla Triangle era operaia-capo al nono piano.

Allo  scoppiare  dell’incendio  restò  intrappolata  all’interno
dell’edificio e morì bruciata.

Come riportato dal New York Times dell’epoca, determinante nel
riconoscimento dei suoi miseri resti fu il tacco della sua
scarpa che era stato precedentemente riparato da un calzolaio.

FOTO 3 – foto di Giovanni Salvio

Erice – 5 marzo 2015 – un Centro Sociale Polivalente è stato
intitolato a Giuseppina Cammarata.
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Di lei si presume sia nata in provincia di Enna intorno al
1893.  Era  cugina  di  Concetta  Prestifilippo,  altra  vittima
della Triangle.

Una  foto  dell’epoca  ritrae  Giuseppina  con  il  volto  da
ragazzina  dall’atteggiamento  un  po’  imbronciato,  i  capelli
alzati e una camicetta bianca abbottonata fino a coprire il
collo.

 

FOTO 4 – foto di Giovanni Salvio

Cerami – 4 settembre 2015 – una lapide commemorativa per Rosa
Grasso e Concetta Prestifilippo.

Rosa Grasso nacque a Cerami il 24 luglio 1896. Nell’aprile
1907, con le sorelle e il fratello, emigrò a New York.

Concetta Prestifilippo era nata a Cerami il 21 ottobre 1888.
Per quasi cento anni è stata ricordata solo con un numero, è
stata identificata solamente nel 2011.
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FOTO 5 – foto di Giovanni Salvio

Sperlinga – 6 agosto 2015 – una lapide commemorativa è stata
apposta in ricordo di Giuseppa Buscemi Carlisi e Maria Grazia
Gullo Floresta.

Giuseppa Buscemi era nata a Sperlinga il 23 agosto 1876. Nel
1899  si  sposò  con  Giuseppe  Carlisi  e  con  lui  emigrò  in
America.

Fu tra le vittime che si gettarono nel vuoto, lasciando per
sempre tre figli in tenera età.

Maria Grazia Gullo era nata a Sperlinga il 23 marzo 1881. Era
partita  per  l’America  nel  1900  e  nel  1906  si  sposò  con
Girolamo Floresta.

Alla Triangle lavorava al nono piano insieme alla sorella
minore Anna che, fortunatamente, riuscì a salvarsi.

FOTO 6 – foto di Giovanni Salvio

Marineo – 11 aprile 2015 – una via è stata intitolata a
Vincenza Benanti.

Vincenza  era  nata  a  Marineo  il  18  febbraio  1888  ed  era
emigrata intorno al 1906.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/11/12236725_10205923558667737_2118219528_o.jpg


Dalle ferite riportate si presume che si sia lanciata nel
vuoto.

Vincenza,  con  il  suo  lavoro  alla  Triangle,  provvedeva  al
mantenimento della madre e di un fratello disoccupato.

FOTO 7 – foto di Giovanni Salvio

Casamassima – 8 marzo 2015 – una via è stata intitolata alle
sorelle Antonia e Anna Vita Pasqualicchio.

La prima era nata l’otto ottobre 1895 ed era arrivata a New
York nel 1910.

La seconda era nata il 28 aprile 1882 ed era emigrata intorno
al 1901.

Entrambe lavoravano al nono piano della Triangle.

Anna Vita morì bruciata, invece Antonia per sfuggire alle
fiamme si gettò nel vuoto.

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/11/FOTO7_Casamassima.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/11/FOTO8_Casteldaccia.ritocco.jpg


FOTO 8 – foto di Giovanni Salvio

Casteldaccia  –  8  marzo  2011  –  una  targa  in  memoria  di
Provvidenza Bucalo Panno e Vincenza Pinello è stata apposta
all’interno del Palazzo di Città.

Provvidenza Bucalo Panno era nata a Casteldaccia il 2 febbraio
1869 ed era arrivata a New York il 10 gennaio 1905 insieme
alle figlie Angela di dieci anni e Letizia di appena dieci
mesi. Lavorava al nono piano.

Vincenza Pinello era nata a Casteldaccia il 26 marzo 1881.

Provvidenza e Vincenza morirono entrambe bruciate e i loro
corpi  furono  ritrovati  abbracciati  sotto  una  macchina  da
cucire.

FOTO 9 – foto di Giovanni Salvio

Cerda – 28 novembre 2014 – una targa in memoria di Rosa
Cirrito, Giuseppa Concetta Rosa Del Castillo e Maria Santa
Salemi è stata apposta nella sacrestia della chiesa Madre.

Rosa  Cirrito  era  nata  a  Cerda  il  6  ottobre  1891  ed  era
emigrata a New York a soli tredici anni. Morì lanciandosi da
una finestra.

Giuseppa Concetta Rosa Del Castillo era nata a Cerda il 20
gennaio 1891. Era operaia capo al nono piano e si ritiene che
sia morta bruciata.
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Maria Santa Salemi era nata a Cerda l’undici ottobre 1884 ed
era  emigrata  a  New  York  all’età  di  quindici  anni.  Morì
gettandosi dal nono piano e fu identificata dai familiari
grazie al rammendo sulla calza che indossava fatto il giorno
prima da sua madre.

FOTO 10 – foto di Giovanni Salvio

Licata – 25 marzo 2013 – una lapide commemorativa in memoria
di Clotilde Terranova è stata apposta sul prospetto della
Biblioteca comunale.

Clotilde Terranova era nata a Licata il 27 settembre 1887 ed
era partita per New York il 17 dicembre 1907.

Si trovava al decimo piano quando scoppiò l’incendio e, presa
dal panico, si gettò da una finestra.

Avrebbe dovuto sposarsi tre settimane dopo quel tragico 25
marzo.

 

FOTO 11 – foto di Margherita Marengo
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NE (Genova) – 25 marzo 2013 – un giardino è stato intitolato
ad Emilia Prato.

Emilia Prato era nata a New York nel 1890 da genitori italiani
che  erano  partiti  dalla  Val  Graveglia,  alle  spalle  di
Chiavari.

Dalle ferite riportate si presume sia stata tra quelle che,
per  sfuggire  alle  fiamme,  si  gettarono  nella  tromba
dell’ascensore.

Nell’Italia  dei  mostri  la
vita non ha peso
Il padre di Chiara chiede che non vengano fatti sconti nel
processo di secondo grado. Non per vendetta, perché anche quei
20  anni  comminati  in  primo  grado  a  Falcioni  non  gli
restituiranno  mai  quel  fiore  che  si  sta  lentamente  ma
inesorabilmente seccando tra le sue mani, giorno dopo giorno.
Ma per sete di Giustizia, la stessa che ha spinto Giorgio
Sandri e la sua famiglia a portare avanti quella battaglia
contro i cavilli della legge, quelle pieghe della Giustizia in
cui  gli  avvocati  della  difesa  cercano  di  infilarsi  per
ottenere sconti di pena. La difesa di Falcioni punta ora sul
ravvedimento,  sul  pentimento  del  loro  cliente.  E

https://www.impagine.it/ultime-news/nellitalia-dei-mostri-la-vita-non-ha-peso/
https://www.impagine.it/ultime-news/nellitalia-dei-mostri-la-vita-non-ha-peso/


quell’intervista uscita una settimana fa, in cui Falcioni dice
di “non vivere più per il rimorso”, è come un’esca buttata in
mare, con la speranza che qualche pesce abbocchi.

Pena ridotta in appello anche per Davide Morrone, 18 anni, il
giovane che nel maggio del 2013, quando era ancora minorenne,
uccise a Corigliano Calabro (Cosenza) la fidanzata sedicenne,
Fabiana Luzzi, bruciandone il corpo quando era ancora viva.

I  giudici  della  sezione  minorenni  della  Corte  d’assise
d’appello  di  Catanzaro,  accogliendo  la  richiesta  dei
difensori,  Giovanni  Zagarese  ed  Antonio  Pucci,  hanno
riconosciuto la seminfermità mentale dell’imputato, adottando
una decisione diametralmente opposta rispetto a quella dei
loro colleghi di primo grado, che avevano invece rigettato
l’istanza  dei  due  legali.  È  stata  esclusa,  inoltre,
l’aggravante  della  premeditazione.

I genitori di Fabiana, Mario e Rosa Luzzi, hanno espresso
contrarietà e amarezza per la riduzione di pena decisa dai
giudici. Nei loro cuori resta l’amarezza e il dolore per la
sorte  subita  dalla  figlia,  colpevole  soltanto  di  avere
riservato un’eccessiva fiducia nei confronti di un ragazzo
rivelatosi un assassino. Quella fiducia che il giorno dopo
l’omicidio la indusse ad accettare la proposta di Davide, che
andò a prenderla all’uscita della scuola frequentata dalla
ragazza e a salire in sella allo scooter del giovane per
andare a «chiarire» in un posto isolato alcune questioni per
le quali negli ultimi tempi avevano avuto vivaci discussioni.
Questioni banali, come quelle che possono esserci tra ragazzi
appena affacciatisi alla vita ed alle sue mille implicazioni,
ma  che  nella  mente  di  Davide  Morrone,  evidentemente,  era
diventate patologicamente importanti al punto da indurlo ad
accoltellare la fidanzata ed a bruciarne il corpo. Tale era
l’odio che aveva accumulato nei confronti della ragazza.

Quel  che  all’epoca  fece  scalpore  fu  non  soltanto  la
confessione  di  Davide  Morrone,  ma  soprattutto  la  sua



rivelazione di avere bruciato il corpo della ragazza quando
era ancora viva e tentava disperatamente di difendersi. Una
crudeltà ed una determinazione assolutamente inspiegabili.

ITALIA  –  Ritrattiste  e
architette  unite  dal  ponte
della creatività nelle vie di
Milano
Di Nadia Boaretto

L’incanto  dei  ritratti  di  Rosalba  Carriera  (Venezia,  12
gennaio 1673 – 15 aprile 1757), pittrice squisita, appaga gli
occhi e pacifica l’anima. Chi abita nella via a lei dedicata
dalla città di Milano dovrebbe avere sempre un libro aperto
sul tavolo con le immagini delle sue opere (“La ragazza con
pappagallo”,  “Caterina  Sagredo  Barbarigo”,  “Allegorie  degli
Elementi Aria, Acqua, Terra, Fuoco”, le stagioni), per animare
il salotto con la presenza di dame seducenti.
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FOTO 1 – Rosalba Carriera (via privata) di Monica Bianchi

Rosalba  cominciò  la  carriera  artistica  dipingendo  sulle
tabacchiere figurine graziose che poi traspose nelle miniature
su avorio usando una tecnica nuova per il genere, basata sul
tratto  veloce  caratteristico  della  pittura  veneziana.  Da
giovane ebbe la fortuna di studiare musica e pittura oltre al
ricamo, appreso dalla madre merlettaia. Protagonista di un
atelier tutto femminile nel quale operavano le sorelle, Angela
e  soprattutto  Giovanna,  che  si  occupava  di  eseguire  le
repliche  e  talvolta  le  rifiniture,  Rosalba  contribuì  alla
formazione  di  altre  celebri  pastelliste,  Felicita  Sartori,
l’allieva  prediletta,  e  Marianna  Carlevaris,  spesso  sue
collaboratrici  nell’intensa  produzione.  Attorno  a  loro  si
riuniva  una  sorta  di  cenacolo  frequentato  da  personaggi
illustri  dell’ambiente  artistico  e  letterario.  Si
moltiplicavano  intanto  le  committenze:  dal  duca  di
Mecklemburgo,  da  Federico  IV  di  Danimarca,  dal  principe
Augusto  di  Sassonia,  dai  duchi  di  Modena,  dalla  corte  di
Vienna,  dal  re  di  Francia  Luigi  XV. Bene  accolta
nell’Accademia nazionale di San Luca a Roma, Rosalba entrò
inoltre a far parte dell’accademia reale parigina e godette
della stima di Antoine Watteau. Il segreto dei suoi ritratti
giace  nello  studio  attento  dei  visi,  colti  con  profondo
realismo  come  nel  caso  di  una  anziana  signora  sui  cui
lineamenti dolci spicca un porro, umano difetto della pelle.
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FOTO  2  –  Rosalba  Carriera,  autoritratto  con  la  sorella
Giovanna

Assai rivelatrice è la serie degli autoritratti, conservati a
Venezia al museo del settecento a Ca’ Rezzonico, oppure in
collezioni varie, come l’autoritratto della collezione reale
di  Windsor  (1740);  altri  sono  esposti  alla  Pinacoteca  di
Dresda Alte Meister. In essi si legge la sua storia, dalla
giovinezza  (1709)  alla  vecchiaia  (1746),  dopo  l’operazione
alla cornea che le aggravò i problemi della vista fino alla
cecità totale. Espertissima nella pittura al pastello, Rosalba
Carriera stende rapidi tocchi di bianco sopra gli altri colori
per  ottenere  straordinari  effetti  di  luminosità  che  ben
mettono in risalto le pose eleganti, i drappeggi degli abiti
adorni di trine e perle, o anche il bell’incarnato di una
popolana  scelta  a  rappresentare  l’Allegoria  dell’Aria,
palpitante di grazia e di sensualità. Il ritratto di Caterina
Sagredo Barbarigo la mostra a capo lievemente inclinato, con
un sorriso un po’ complice, il tricorno sulle ventitré e il
manto blu annodato da un nastro rosso. Il pastello richiede
grande abilità e sicurezza nell’esecuzione perché non lascia
margine ai ritocchi, essendo impossibile ripassare più volte
il colore sulla base già stesa. Il risultato di morbidezza
vellutata e vaporosa fu particolarmente apprezzato nel Rococò.
Rosalba  Carriera  scrisse  un  affascinante  trattatello
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intitolato Maniere diverse per formare i colori nella Pittura
che  ripercorre  i  passaggi  per  ottenere  la  sua  preziosa
tavolozza e per applicarla.

L’aveva preceduta nell’arte del ritratto una antesignana non
meno celebre, Sofonisba Anguissola (Cremona 1532 ca. – Palermo
1625),  appartenente  alla  nobile  famiglia  piacentina  degli
Anguissola  e  ricordata  come  una  delle  prime  esponenti
femminili  della  pittura  europea,  contesa  da  regnanti  e
aristocratici.

FOTO 3 – via Sofonisba Anguissola – Foto di Paola Bortolani

Era la prima dei sette figli di Amilcare Anguissola e di
Bianca Ponzoni, entrambi di origine patrizia. Anche quattro
sue sorelle, Elena, Lucia, Europa e Anna Maria, divennero
pittrici, mentre l’unico fratello, Asdrubale, si dedicò alla
musica. Sappiamo  che  aspetto  aveva  Sofonisba  grazie  agli
autoritratti: quello del 1554, conservato al Kunsthistoriches
Museum di Vienna; “Autoritratto in miniatura”, Boston, Museum
of  Fine  Arts;  “Autoritratto  al  cavalletto”,  1556,  Lancut,
Muzeum  Zamek  e  “Autoritratto  alla  spinetta”,  oggi  alle
Gallerie di Capodimonte, Napoli.  Si era formata alla scuola
del pittore lombardo Bernardino Campi, che ne influenzò lo
stile,  da  lei  rivolto  all’ambito  prediletto  della
ritrattistica. Altri echi saranno quelli del bresciano Moretto
e del bergamasco Moroni. Per Sofonisba il ritratto non fu mai
solo l’immagine della persona, ma anche del suo ambiente,
degli oggetti allusivi della personalità. Notevole soprattutto
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l’espressività di occhi e volti, sui quali si esercitò molto,
come appare dai numerosi disegni che mettono in pratica la
teoria leonardesca dei moti dell’animo, del riso e del pianto
come canoni fino ad allora trascurati nella ritrattistica.
Sofonisba, ben versata nelle lettere e nella musica, ebbe un
ruolo di spicco nella vita artistica delle corti italiane e
scambiò una fitta corrispondenza con i più famosi artisti
coevi. Fu citata lusinghieramente nelle Vite di Giorgio Vasari
grazie a Michelangelo Buonarroti, che ne aveva segnalato il
talento dopo aver visto i disegni inviatigli dal padre della
giovanissima artista. Fra questi c’era anche un “Fanciullo
morso da un granchio”, nel quale la poco più che ventenne
Sofonisba aveva colto l’espressione del dolore infantile con
un tocco che piacque molto al genio fiorentino. Quella smorfia
di dolore riapparirà nel “Ragazzo morso da un ramarro” di
Caravaggio. Nel 1559 Sofonisba giunse alla corte di Filippo II
di  Spagna  come  dama  di  corte  della  regina  Isabella  e  lì
ricoprì il ruolo di ritrattista reale fino alla morte della
sua protettrice (1568).

FOTO 4 – Sofonisba Anguissola, autoritratto alla spinetta

Nel  1573  sposò  il  nobile  siciliano  Fabrizio  Moncada  e  si
trasferì in Sicilia nel palazzo Moncada di Paternò. Nel 1578
il marito perì in mare al largo di Capri e Sofonisba decise di
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trasferirsi in Liguria. Durante il viaggio conobbe il nobile
genovese  Orazio  Lomellini  che  sposò  nel  1579.  Per  oltre
trent’anni  la  pittrice  visse  con  il  marito  a  Genova
proseguendo  nell’opera  di  ritrattista  per  le  famiglie
aristocratiche  della  città  e  registrando  l’influsso  del
genovese Luca Cambiaso. Tornata a Palermo con il marito nel
1615, continuò a dipingere malgrado un forte calo della vista,
che tuttavia nel tempo divenne un impedimento impossibile da
superare.  La  fama  della  sua  arte  era  comunque  già  ben
consolidata, tanto che il celebre Antoon van Dyck, succedutole
come ritrattista ufficiale alla corte spagnola, si dichiarò
suo ammiratore e volle incontrarla personalmente, nel 1624, a
Palermo,  presso  la  corte  del  viceré  di  Sicilia.  In  tale
occasione egli ritrasse Sofonisba, che sarebbe morta l’anno
successivo e sepolta a Palermo nella chiesa di San Giorgio dei
Genovesi. Nonostante la lunga carriera artistica, Sofonisba
non  fu  mai  pagata  in  contanti,  a  differenza  dei  colleghi
maschi, ma solo con doni o rendite, mentre sono documentate le
ricompense che per lei ricevettero prima il padre Amilcare e
poi il fratello Asdrubale. Destino di donna? L’emancipazione è
indubbiamente servita a rendere giustizia “professionale” a
coloro che operano nei settori artistici.

Può confermarlo la storia di Gae Aulenti (Palazzolo dello
Stella, 4 dicembre 1927 – Milano, 31 ottobre 2012), architetta
e  designer,  nata  in  provincia  di  Udine  dal  pugliese  Aldo
Aulenti e da Virginia Gioia, napoletana di origini calabresi.

FOTO 5 – Gae Aulenti
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Si forma nella Milano degli anni cinquanta del Novecento, in
un clima di ricerca storico-culturale mirata al recupero dei
valori  architettonici  del  passato  e  dell’esistente,  che
confluirà  nel  movimento  Neoliberty,  in  reazione  al
razionalismo.  Dal 1955 al 1965 Gae collabora alla redazione
di Casabella-Continuità sotto la direzione di Ernesto Nathan
Rogers. In ambito universitario dal 1960 al 1962 è assistente
di  Giuseppe  Samonà  presso  la  cattedra  di  Composizione
Architettonica all’Istituto Universitario di Architettura di
Venezia, e dal 1964 al 1969 di Ernesto Nathan Rogers presso la
cattedra  di  Composizione  Architettonica  al  Politecnico  di
Milano, avendo così modo di conoscere il giovane Renzo Piano.

Nel 1965 crea la celebre lampada da tavolo “Pipistrello” per
Olivetti, che le commissiona poi la showroom di Buenos Aires.
Si apre la strada verso la notorietà. Poco dopo Gianni Agnelli
le affida la ristrutturazione del suo appartamento milanese in
zona Brera ed è l’inizio di un’amicizia che durerà tutta la
vita e sfocerà in numerosi progetti. Nel 1972 Gae partecipa
all’esposizione  “Italian:  the  new  Domestic  Landscape”
organizzata da Emilio Ambasz al MoMa insieme ad altri designer
e architetti emergenti, tra cui Marco Zanuso e Richard Sapper,
Joe  Colombo,  Ettore  Sottsass,  Gaetano  Pesce,  Archizoom,
Superstudio, Gruppo Strum e 9999. Da qui in avanti l’ascesa è
scontata e comprende collaborazioni teatrali con Luca Ronconi,
la  direzione  artistica  della  Fontana  Arte,  legami
professionali  con  i  maggiori  nomi  del  design  di  oggetti
d’arredo. Nel privato, termina la lunga relazione con Carlo
Ripa  di  Meana  per  prendere  le  distanze  dal  “craxismo
deleterio”. Tra  le  sue  realizzazioni  architettoniche  più
rilevanti si segnalano, a Parigi, la riqualificazione della
Gare  d’Orsay  adibita  a  museo  e  l’allestimento  del  Museo
Nazionale d’Arte moderna al Centre Pompidou. A Tokyo Aulenti
realizza l’Istituto Italiano di Cultura, cui seguiranno nel
1985/2004 il Museo nazionale d’arte catalana a Barcellona, nel
1985/86  la  ristrutturazione  di  Palazzo  Grassi  a
Venezia. Siviglia,  Firenze,  San  Francisco,  Gerusalemme  e



innumerevoli città italiane si avvalgono del suo operato e
Milano le affida il riassetto urbano di Piazzale Cadorna.

FOTO 6 – piazza Gae Aulenti – Foto di Linda Zennaro

Onorificenze e riconoscimenti hanno costellato la carriera di
Gae  Aulenti,  alla  quale  il  7  dicembre  2012  Milano  ha
intitolato la nuova grande piazza circolare situata al centro
del complesso della Unicredit Tower che domina la stazione
Garibaldi.

Le documentazioni relative alle figure di spicco della nostra
epoca sono talmente ricche da consentire una conoscenza fin
troppo  dettagliata  della  loro  vita,  aperta  passo  a  passo
all’indagine contemporanea. Come un pozzo di San Patrizio non
si colmano mai. E più si avvicinano al presente più aumentano
di volume. Delle personalità attuali si sa che cosa mangiano e
bevono, chi frequentano, com’è la loro casa, tutti aspetti che
il passare degli anni, e ancor più dei secoli, metterà poi
nella  prospettiva  della  lontananza.  Penserà  la  storia  a
vagliare  il  materiale,  trattenendo  soltanto  i  dati  più
rilevanti.
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FOTO 7 – Lina Bo Bardi

Così  abbiamo  una  miriade  di  notizie  su  Lina  Bo  Bardi,
all’anagrafe Achillina Bo (Roma, 5 dicembre 1914 – San Paolo,
20 marzo 1992), architetta italiana naturalizzata brasiliana
nel 1951. La sua “Casa di Vetro”, nel nuovo quartiere di
Morumbi a San Paolo del Brasile, ospita, infatti, l’archivio
di  “Dona  Lina”  che  rivela  su  di  lei  una  dovizia  di
particolari. Laureatasi  in  Architettura  a  Roma,  iniziò  a
lavorare per Domus con Gio Ponti a Milano e aprì poi un suo
studio, distrutto nei bombardamenti del 1943. A seguito di ciò
divenne  un’attivista  del  Partito  Comunista  e  documentò  la
distruzione  bellica  in  Italia,  partecipando  al  “Congresso
Nazionale per la Ricostruzione” e fondando con Bruno Zevi il
settimanale La Cultura della Vita. Dopo la guerra sposò Pietro
Maria Bardi con il quale nel 1946 si trasferì in Brasile, dove
sviluppò appieno l’estro creativo; nel 1951 completò il suo
primo  edificio  come  architetta,  la  “Casa  di  Vetro”.  Allo
stesso anno risale il progetto della Bardi’s Bowl Chair.
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FOTO 8 – piazza Lina Bo Bardi – Foto di Rosa Enini

A Salvador de Bahia Lina scopre che non hanno senso opposti
dialettici come modernità/ tradizione, oriente/occidente. Qui
incontra l’Africa, l’anima nera del continente iberoamericano,
e inizia a lavorare sull’idea ibrida di “arte popolare”; fino
a  dichiarare  che  “il  tempo  lineare  è  un’invenzione
dell’Occidente, il tempo non è lineare, è un meraviglioso
accavallarsi  per  cui,  in  qualsiasi  istante,  è  possibile
selezionare  punti  e  inventare  soluzioni,  senza  inizio  né
fine”. Dopo il golpe militare del 1964 torna a lavorare a San
Paolo impegnandosi in una serie di mostre e iniziative intese
come  azioni  politico-ideologiche  sempre  al  limite  della
denuncia sociale. Terminata la dittatura nel 1985, Lina porta
a compimento la realizzazione forse più straordinaria della
sua carriera, il SESC Pompéia (1977-1986), industria dismessa
trasformata in luogo di cultura, socialità e sport, perché,
come  ebbe  a  dire,  “Non  dimentico  mai  il  surrealismo  dei
brasiliani, la loro inventiva, il loro piacere nello stare
insieme,  ballare,  cantare.  Per  questo  ho  dedicato  il  mio
lavoro al Pompéia ai giovani, ai bambini e agli anziani: tutti
insieme”. Questa  figura  poliedrica,  attiva  come  curatrice,
stilista  e  scenografa,  non  ha  mai  caratterizzato  i  suoi
allestimenti per magnificenza o per predominanza tecnologica,
ma per la forte volontà di abbattere i confini tra arte e
vita, artista e pubblico.



ITALIA  –  Lirica  e  teatro
nelle  targhe  stradali
femminili a Milano
Di Nadia Boaretto

Se c’è una tipologia di artiste ben celebrate a Milano con
targhe commemorative è quella delle cantanti, a cominciare
dalle  esponenti  della  lirica.  Non  sarà  un  caso:  La  Scala
rappresenta l’incontestato tempio operistico nel mondo, senza
timore di competizioni. Non esistono strutture al suo livello
per fama e tradizione. Soprani, contralti, tenori, baritoni
trovano  qui  la  conferma  del  loro  talento.  E  talvolta  ne
divengono l’icona.

In epoca moderna a perpetuare fasti mai cessati spicca il nome
di Maria Callas, e per la voce e per il personaggio.
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Nata Anna Maria Cecilia Sophia Kalogeropoulou (New York, 2
dicembre 1923 – Parigi, 16 settembre 1977), studiò ad Atene
dal 1939 al 1945 e intraprese la carriera internazionale a
partire dai tardi anni quaranta.  Dotata di un timbro unico
per  volume,  estensione  e  coloratura,  riportò  in  auge  il
repertorio italiano del primo Ottocento, da lei interpretato
con passionalità drammatica vocale e teatrale. Bell’esempio di
canto di bravura, rientra a pieno titolo nella definizione di
soprano  drammatico  d’agilità  in  senso  lato. Il  suo
straordinario talento di soprano e interprete, il successo
artistico e mediatico, il mito costruito attorno a lei, le
valsero  l’appellativo  di  Divina.  Come  Maria  Malibran  e
Giuditta Pasta riuscì a estendere la gamma ai suoni più acuti
a completamento della pienezza delle note gravi. Attiva in
Grecia nel periodo 1937-1945, calcò le scene statunitensi dal
1945-1947  e  nel  1947  giunse  In  Italia  dove  incontrò
l’imprenditore Meneghini, suo futuro marito. I nomi lirici più
noti  al  tempo  erano  Tebaldi,  Simionato,  Del  Monaco,  Di
Stefano. La consacrazione di Callas avvenne nel 1948-1950,
quando fu osannata a Venezia, Roma, Firenze, Torino. E alla
Scala,  che  negli  anni  d’oro  (1951-1957)  aveva  come
sovrintendente
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Ghiringhelli, mai in buone relazione con lei.  Un notevole
cambiamento avvenne tra il 1952 e il 1954, quando un drastico
calo di 38 chili ridusse il peso da 92 a 54 che, distribuiti
su un’altezza di 172 cm, le conferirono una silhouette degna
delle modelle di Biki, sua stilista preferita. Era pronta per
assurgere a stella della mondanità, come dimostrerà il legame
con Onassis, incontrato nel 1959. Nel 1966 Callas rinunciò
alla doppia nazionalità statunitense e italiana per ottenere
quella  greca,  forse  per  indurlo  al  matrimonio,  ma  lui  le
preferì Jackie, vedova di John Kennedy. Il declino della voce
appare già evidente nel 1958, data d’inizio di un periodo
tormentato, interrotto nel 1966 dall’interpretazione nel film
Medea di Pasolini. Alla stagione 1973-1974 risale l’ultima
tournée, con Giuseppe Di Stefano. Maria Callas morì nella casa
di  Parigi,  in  angosciosa  solitudine,  stando  al  film  di
Zeffirelli.

Al  mondo  della  lirica  appartiene  anche  Giuseppina  Maria
Camilla  Grassini,  o  Josephina  (Varese,  18  aprile  1773  –
Milano,  3  gennaio  1850),  contralto  debuttante  nel  mondo
dell’opera a Parma nel 1789.
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L’anno seguente fu alla Scala di Milano in tre opere buffe che
non ebbero grande successo, il che la indusse a dedicarsi ai
ruoli  drammatici.   A  partire  dal  1792  Giuseppina  tornò
pienamente attiva nei teatri di Vicenza, Venezia, e di nuovo a
Milano, Napoli e Ferrara. Il suo anno di gloria fu il 1796
grazie alla creazione di due ruoli a tutt’oggi famosi: la
protagonista dell’opera Giulietta e Romeo e Orazia in Gli
Oriazi e i Curiazi.  Non aliena alle avventure amorose, la
Grassini incantò Napoleone Bonaparte e lo seguì come amante a
Parigi. Qui si esibì in alcuni concerti, per poi recarsi in
tournée nei Paesi Bassi e in Germania (1801), e rientrare in
Italia. Nel 1804-5 fu a Londra e nel 1806 tornò a Parigi, dove
venne  nominata  Prima  cantante  di  Sua  Maestà  l’Imperatore.
Nuovamente chiamata al King’s Theatre di Londra, intrecciò una
relazione  con  il  nemico  giurato  di  Napoleone,  il  duca  di
Wellington. Seguì un breve soggiorno a Roma, poi a Parigi
durante i Cento giorni dell’epilogo napoleonico e anche dopo
la Restaurazione (il Duca di Wellington era stato nominato
ambasciatore  britannico  a  Parigi).  Ma  dovette  lasciare  la
Francia per volere di Luigi XVIII, poco propenso ad accettare
la popolarità di un’ex-amante del Bonaparte. Rientrata quindi
definitivamente in Italia, calcò le scene a Brescia, Padova,
Trieste, Firenze e nel 1817 nuovamente alla Scala, ma con
minore successo.
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La sua carriera si concluse nel 1823 a Milano, dove morì dopo
anni  di  insegnamento,  avendo  tra  le  sue  allieve  Giuditta
Pasta.  Giuseppina Grassini, una delle più grandi cantanti
liriche a cavallo tra Settecento e Ottocento, aveva una voce
di contralto, del genere che oggi rientrerebbe nella categoria
mezzosoprano. Malgrado la limitata estensione vocale, brillava
per sonorità e volume, oltre che per la notevole flessibilità
e le doti interpretative, ben esaltate dalla bellezza. Avversa
alla tendenza che preferiva i superacuti fini a se stessi,
simboleggiò  la  passione  e  il  vigore  della  stagione  aurea
bisecolare del canto lirico.

Allieva  della  Grassini  e  attiva  in  un  periodo  subito
successivo  fu  Giuditta  Angiola  Maria  Costanza  Pasta,  nata
Negri  (Saronno,  26  ottobre  1797  –  Como,  1o  aprile  1865),
mezzosoprano e soprano tra le maggiori celebrità operistiche
del XIX secolo, alla pari con Maria Malibran.
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Interessatasi  precocemente  alla  musica,  studiò  solfeggio  e
canto  privatamente.  Nel  1813,  raggiunta  l’età  minima
necessaria,  si  iscrisse  al  Conservatorio  di  Milano,  dove
rivelò  subito  un  eccezionale  talento.  Il  debutto  come
professionista avvenne nel 1815 al Teatro Filodrammatici di
Milano.  Fu  un’infelice  esibizione,  tuttavia  seguita  l’anno
dopo da uno straordinario successo a Parigi.  Nel 1817 era a
Londra, dove ancora una volta ebbe un debutto scoraggiante, il
che non le impedì di rispettare coscienziosamente gli impegni
presi. Soltanto la gravidanza poté costringerla a ritirarsi
temporaneamente dalle scene. A marzo nacque la figlia Clelia e
a settembre ricominciò l’attività al Teatro San Benedetto di
Venezia. Nel biennio 1818-20 Giuditta si esibì a Padova, Roma,
Brescia, Trieste, Torino, Venezia, collaborando con la grande
Giuseppina  Grassini.  Nel  1819  cantò  al  Théâtre-Italien  di
Parigi e l’anno successivo al Teatro La Fenice di Venezia, per
tornare  tra  il  1821  e  il  1823  a  Parigi  con  un  vasto
repertorio, contesa non solo dai teatri Odéon e Opéra, ma
anche dall’aristocrazia. Seguirono tournée al Teatro Regio di
Torino e nel biennio 1824-25 a Londra e Parigi. Nel 1826,
oltre agli impegni con Parigi e Londra, vi fu lo strepitoso
successo al Teatro San Carlo di Napoli. E poi la Pasta sarà
ancora a Londra e al Teatro Comunale di Bologna nel 1829, anno
in  cui,  dopo  circa  tre  lustri  come  contralto,  passò  al
registro di soprano, esordendo a Vienna. Nel frattempo si
esibiva con frequenza a Milano, dove soggiornava nell’attuale
via Montenapoleone. Sempre nel 1829 ricevette il titolo di
Illustrissima cantatrice di S.M.I.R.A. (Sua Maestà Imperial
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Regia Apostolica).

 Nel  1830  Donizetti  scrisse  per  lei
l’opera  Anna  Bolena,  soggiornando  a  Blevio,  ospite  della
stessa Pasta, che contribuì alla composizione con preziosi
suggerimenti.   L’incontro  tra  la  Pasta  e  il  Bellini  fu
fondamentale  per  entrambi:  la  cantante  trovò  nel  giovane
musicista  l’unico  capace  di  metterne  in  risalto  le  doti,
mentre Bellini trovò l’interprete ideale, l’unica che grazie
ai ricchi mezzi vocali soddisfacesse pienamente la sua verve
creativa e sperimentale. Dopo una serie di esibizioni, tra cui
alcune infelici alla Scala nella Norma, a causa di scemate
prestazioni vocali che con uno sforzo quasi sovrumano era
sempre riuscita a dominare, si ritirò dalle scene. Ma nel
1837, dopo due anni di riposo, riprese l’attività in Gran
Bretagna e a Parigi. Cantò per l’ultima volta opere complete
in una tournée in Russia nel 1841, dove a San Pietroburgo e
Mosca interpretò Norma, Semiramide e Anna Bolena.

Nel 1848 appoggiò da Blevio i patrioti italiani durante i moti
rivoluzionari delle Cinque giornate di Milano e, avuta notizia
della vittoria degli insorti, il 22 marzo piantò la bandiera
tricolore sul colle di Brunate e intonò l’inno dell’Italia
libera. La sua ultima esibizione risale al 1851, quando cantò
in un concerto alla Royal Opera House con Teresa Parodi, sua
allieva.
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La sua era stata una storia di studio accanito che le aveva
permesso di valorizzare la voce, inizialmente limitata, debole
e disomogenea, fino a raggiungere una eccezionale sonorità,
coloratura, duttilità ed estensione. Il suo stile ampio e
aulico fu definito da Bellini «sublime tragico». I motivi del
precoce declino vocale sono da ricercare nella transizione dal
registro di contralto a quello di soprano, che la sottoposero
a duro sforzo. Come attrice possedeva una notevole presenza
scenica, ottime doti recitative, straordinaria musicalità e
forte temperamento drammatico.

A scavalcare il XIX secolo sconfinando in epoca moderna ci
guida Adelina Patti (Madrid, 19 febbraio 1843 – Craig-y-Nos,
27 settembre 1919).

Nata  in  Spagna  e  cresciuta  negli  Stati  Uniti  da  famiglia
italiana, è inscritta nella storia operistica come uno dei più
grandi soprani di coloratura del Novecento. Ultimogenita di un
padre tenore e di una madre soprano, Adelina non fu l’unica
dei loro figli a seguire la carriera artistica: le sorelle
maggiori Carlotta (1835-1889) e Amalia (1831-1915, sposata al
pianista Maurice Strakosch) divennero stimate cantanti, mentre
il  fratello  Carlo  (1842-1873)  fu  violinista  e  direttore
d’orchestra.  La  formazione  canora  di  Adelina  si  deve  al
fratellastro Ettore e al cognato Maurice Strakosch. La sua
prima apparizione pubblica del 1852 fu

seguita da numerose tournée negli Stati Uniti e a Cuba, ma il
vero  e  proprio  debutto  operistico,  lodato  dalla  critica,
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avvenne il 24 novembre 1859 all’Academy of Music Opera House
di New York. Si recò poi con il padre a Londra, dove il 14
maggio 1861 debuttò al Covent Garden, riscuotendo notevole
successo. Cantò ad ogni stagione del Covent Garden fino al
1884 e passò quindi in Germania, nei Paesi Bassi, in Belgio.
Nel novembre 1861 era al Théâtre Italien di Parigi. In Italia
partecipò alla stagione 1865-66. Nel 1862 si era esibita alla
Casa Bianca commuovendo Abramo Lincoln e la moglie (in lutto
per la recente perdita del figlio Willie) con il brano Home!
Sweet  Home!  che  divenne  uno  dei  suoi  bis  più  frequenti,
insieme alla canzone popolare Comin’ Thro’ the Rye. Nel 1868
cantò  ai  funerali  solenni  di  Rossini  nella  Chiesa  della
Trinité a Parigi. La sua carriera proseguì di successo in
successo, negli Stati Uniti, in Europa, in Russia e in Sud
America, suscitando ovunque l’entusiasmo del pubblico e della
critica,  grazie  anche  all’aspetto  fanciullesco  che  le
conferiva  un’ottima  presenza  scenica.  Sua  celeberrima
antagonista fu l’ungherese Etelka Gerster. La Patti non amava
sperimentare  e  nel  programma  dei  suoi  concerti  includeva
invariabilmente  le  stesse  arie.  Tuttavia  fu  un’attrice
convincente in ruoli patetici e quando la sua voce maturò, si
cimentò  in  ruoli  di  maggior  peso.  Nel  1885  giunse  a
interpretare Carmen al Covent Garden, raccogliendo uno dei
rari insuccessi della sua carriera. Si sposò tre volte: nel
1868 con il marchese di Caux, da cui divorziò nel 1885; nel
1886  a  Londra  con  il  tenore  Ernest  Nicolini,  che  fu  suo
compagno anche sulla scena e che morì nel 1898; nel 1899 con
il barone svedese Rolf Caderström, di 27 anni più giovane.  A
lei è dedicato un cratere di 47 km di diametro sul pianeta
Venere.



Dotata di una voce non potente ma limpida e di splendido
timbro nonché di straordinaria estensione e agilità, fu una
delle più autentiche dive teatrali del suo tempo e come tale
si concesse ogni genere di libertà nell’adattare gli spartiti
ai  suoi  mezzi  vocali.  Pare  che  un  giorno,  esercitandosi
nell’aria  del  “Barbiere  di  Siviglia”  Una  voce  poco  fa
accompagnata  al  pianoforte  dall’anziano  Rossini,  la
modificasse  con  una  tale  quantità  di  abbellimenti  che  il
musicista  le  chiese  con  ironia  chi  ne  fosse
l’autore. Ritiratasi in un grandioso castello di sua proprietà
presso Craig-y-Nos, in Galles, la Patti continuò ad esibirsi
privatamente nel piccolo teatro del palazzo. Tra il 1903 e il
1906, ormai sessantenne, decise di incidere con la Gramophone
Company. Ne nacque una ventina di pezzi, che spaziavano dalle
arie d’opera alle canzoni popolari inglesi di fine Ottocento e
mostravano  come,  nonostante  l’età,  la  sua  voce  rimanesse
duttile e armoniosa.

Sempre in campo musicale, ma di tutt’altro registro, raggiunse
la fama Milly (nata Carla Mignone: Alessandria, 26 febbraio
1905 – Nepi, 22 settembre 1980), segnalatasi non solo come
cantante, ma anche come attrice. Oggi è considerata l’emblema
della milanesità.
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Allevata dalla madre, dopo l’abbandono del padre nel 1910,
inizia a lavorare adolescente nel Teatro Fiandra della sua
città, dove debutta come cantante nel 1925. Forma poi un trio
con  la  sorella  Miti  e  il  fratello  Totò,  esibendosi
nell’avanspettacolo e nella rivista. In quel periodo frequenta
il principe Umberto II di Savoia. Lavora come soubrette e
recita in operette al Teatro Lirico di Milano nel 1931 ed al
Teatro  Reinach  di  Parma  nel  1932.  Il  trio  familiare  si
scioglie  quando  la  sorella  Miti  sposa  il  regista  Mario
Mattoli, che nel 1934 arruola Milly per il film Tempo massimo.
Il cinema non è per lei un’esperienza nuova, perché il debutto
era avvenuto due anni prima, in 5 a 0 di Mario Bonnard.
Mattoli la chiamerà poi a fianco di Vittorio De Sica in Amo te
sola. In contemporanea Milly incide i primi 78 giri e ottiene
un buon successo soprattutto nel 1929 con Stramilano. Dopo un
periodo  trascorso  in  America,  nel  dopoguerra  s’impone  nel
teatro impegnato e drammatico con L’opera da tre soldi di
Bertolt Brecht, allestita dal Piccolo di Milano per la regia
di Giorgio Strehler.
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Nel  1962  è  protagonista,  insieme  a  Enzo  Jannacci  e  Tino
Carraro, dello spettacolo Milanìn Milanon.  Nel 1964 incide la
canzone  Autunno  a  Milano,  quindi  inserisce  nel  repertorio
brani dei cantautori emergenti (Jannacci, De André, Svampa,
ecc.).  Spesso ospite in televisione come interprete di motivi
degli anni Venti, Trenta e Quaranta, affianca spesso Mina (sua
futura discografica per la PDU) ed è ospite fissa a “Studio
Uno” (1965) di Antonello Falqui, con una rubrica di canzoni
famose tra le due guerre mondiali, talvolta in duetto con
Lelio Luttazzi e nelle medley di chiusura di ogni puntata. Il
suo leit motif “come nei mille, mille, mille, ritornelli di
Milly” rievocava i testi d’amore del passato che lei stessa
presentava in una breve introduzione. Continuavano intanto gli
spettacoli e il cinema. È del 1970 Il conformista, per la
regia  di  Bernardo  Bertolucci.  L’ultimo  recital  di  Milly
avviene a Palermo il 3 agosto 1980, poco prima della morte.

Teatro, radio e cinema furono anche i campi d’azione di Maria
Melato (Reggio nell’Emilia, 16 ottobre 1885 – Lucca, 24 agosto
1950), attrice, portata alla recitazione sin dall’infanzia,
figlia del maestro di scherma Silvio Melato e della nobildonna
Elisa Friggieri.
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Cominciò la sua variegata carriera artistica nella compagnia
Berti-Masi (1903), poi come amorosa nella compagnia di Teresa
Mariani e Vittorio Zampieri. Successivamente fu prima attrice
giovane nella compagnia di Irma Gramatica e Flavio Andò. Ma la
vera maturazione avvenne sotto la guida di Virgilio Talli, il
più importante capocomico di allora. Rimase con lui dal 1909
al 1921, componendo con Annibale Betrone e Alberto Giovannini
una famosa triade: fino al 1918 con un repertorio classico, in
seguito  sperimentando  testi  più  attuali  e  di  moderna
problematica come quelli di Luigi Pirandello, Rosso di San
Secondo, Massimo Bontempelli, Gabriele D’Annunzio.

La  Melato  si  cimentò  anche  in  pellicole  cinematografiche,
purtroppo  oggi  perdute.  Nel  1921  divenne  capocomica  con
Bentrone e iniziò un periodo di fervore artistico a tutto
tondo, occupandosi di regia, adattamento dei testi, formazione
degli attori, ideazione dei costumi. Dal 1922 in poi fondò
diverse  compagnie  teatrali;  nel  1923  e  1925  portò  i  suoi
spettacoli in America Latina con grande successo; nel 1927
trionfò al Vittoriale nell’interpretazione di La figlia di
Jorio di D’Annunzio. Negli anni Trenta dovette tornare a temi
e  autori  più  tradizionali,  formando  una  compagnia  propria
ancora con Bentrone e con la regia di Luigi Carini.
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Accostata  dai  suoi  ammiratori  alla  Duse  per  la  tensione
emotiva e per la sensibilità esasperata, possedeva un registro
vocale  che  la  induceva  a  compiacimenti  fonici,  quasi  con
modulazioni da cantante. In seguito alle vicissitudini della
guerra,  l’attrice,  ormai  sessantenne,  cominciò  a  perdere
terreno; non le rimasero che alcune recite di secondo piano e
il lavoro radiofonico. Si congedò dalle scene nel 1948 per poi
ritirarsi in Versilia. Morì il 24 agosto 1950 a seguito di una
brutta caduta dal treno mentre si accingeva ad andare a Torino
per una trasmissione radiofonica.
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ITALIA  –  I  tracciati  del
metanodotto Snam attraversano
i focolai di Xylella. Il Tar
Lazio  dice  stop
all’eradicazione
I  possibili  tracciati  del  metanodotto  Snam,  che  dovrebbe
collegare  il  Tap  di  Melendugno  allo  snodo  di  Mesagne,
attraversano  i  territori  su  cui  sono  stati  rinvenuti  i
maggiori focolai di Xylella fastidiosa e su cui sono previsti
gli abbattimenti più massicci, a Veglie, Oria e Torchiarolo.
Coincidenza? Per il momento è solo questo, nulla più. Ma tanto
basta a far sorgere dubbi. E dunque a porre interrogativi. A
sollevarli è il Comitato No Tap, che rende note le cartine dei
sospetti.
Una situazione attenzionata da tempo, ma che ora diventa una
denuncia palese. “Il gasdotto Tap è ‘provvidenziale’ per lo
sviluppo  del  territorio.  Questo  ha  detto  il  sindaco  di
‪Torchiarolo‬  durante  il  Consiglio  comunale  di  ieri  –
riferiscono gli attivisti -. Il sindaco ha anche detto che il
22 ottobre incontrerà i rappresentanti‪ Snam‬. Ora è il caso
di palesare i nostri dubbi. Era dall’aprile 2014 che marcavamo
stretto sul Nord ‪Salento‬ e sulla questione  precisamente da
quando in integrazione alla VIA di TAP fu consegnato questo
documento:

http://www.va.minambiente.it/File/Documento/106341”

Sono le pagine in cui sono riportati i tre tracciati che
dovrebbero collegare il TAP alla rete nazionale del ‪‎gas‬.
Come si vede dalle cartine, in alcuni punti attraversano i
luoghi in cui nei mesi scorsi si sono tenuti i presidi per
impedire i tagli di ulivi in contrada La Duchessa a Veglie e
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Frascata  a  Oria,  ma  anche  nelle  vicinanze  dei  focolai  di
Trepuzzi,Squinzano e Torchiarolo, oltre a Masseria Visciglito
di Strudà, dove sono stati denunciati anomali disseccamenti
sugli alberi-scultura millenari più importanti del Salento.

Nicola Serinelli, sindaco di Torchiarolo, ribatte ai No Tap e
annuncia che l’incontro fissato per il 22 ottobre con Snam è
stato annullato “per evitare strumentalizzazioni”. “Premetto
che il mio Comune si è già espresso in Consiglio comunale
negativamente sull’approdo di Tap nel Brindisino. Snam ci ha
inviato una nota dicendo che ha decreti per poter ispezionare
i terreni destinati all’attraversamento del metanodotto, sei
nel  Lecce  e  tre  nel  Brindisino.  Ho  ritenuto  doveroso  e
corretto informare tutti della data del 22, che in ogni caso
non  sarebbe  stata  quella  di  un  possibile  ok  al  progetto,
perché  dovrà  esprimersi  il  Consiglio  comunale”.  Sulla
possibile coincidenza, Serinelli aggiunge: “Io non sono un
ingenuo e questa possibilità che ci sia una coincidenza voluta
o casuale non mi sfugge. Valuteremo insieme se ci saranno
subdoli interessi”.

Intanto nuovi ulivi, nuovi alberelli, a centinaia, sfidando le
multe che possono fioccare pesanti, da mille a tremila euro,
da  una parte all’altra del Salento, vengono ripiantati in
segno di pace e di un passato intero, una sfida al divieto che
questa storia prosegua. È la “domenica della disobbedienza”.
Dopo i blocchi stradali, dopo l’occupazione delle campagne per
impedire  gli  abbattimenti,  dopo  l’amaro  in  bocca  lasciato
dalle  parole  del  governatore  Michele  Emiliano  dette   ai
sindaci, c’è un popolo che si allarga, diventa sempre più
nutrito. Ed è quello degli ulivi. Mattinata nei campi, dunque,
con la pala e le nuove piante, acquistate da vivai di fuori
provincia, poiché in quelli leccesi c’è il blocco totale delle
vendite.

È un movimento spontaneo, alimentato dai social network ma
anche dai ritrovi presidiati in questi mesi dagli attivisti.
E’  il  rifiuto  delle  misure  più  estreme  imposte  dal  Piano



Silletti: finora ha trovato porte aperte solo al Tar Lazio.
Niet  totale  dalla  politica,  in  parte  anche  dai  Comuni.  È
finita pure la luna di miele, durata una campagna elettorale,
tra attivisti ed Emiliano.

Nelle scorse ore, di fronte ai sindaci del nord Salento, il
presidente della Regione ha ribadito che “il batterio non può
essere  sconfitto  o  arrestato  nella  sua  espansione  se  non
attraverso l’abbattimento delle piante malate nonché di quelle
che  circondano  le  piante  infette,  secondo  le  direttive
ricevute dall’Unione europea”.

Il cambio di passo annunciato prima dell’insediamento per il
momento è un passo indietro. “Emiliano poi dice anche che la
Regione spenderà soldi per la sperimentazione, per studiare la
convivenza  alberi-batterio…  Ma  se  li  abbatti  come  fai  a
sperimentare? – chiede Luigi Russo, presidente del Csv Salento
– Cristos Xiloyannis (docente dell’Università della Basilicata
e nome di punta dell’agricoltura sostenibile nel Mediterraneo,
ndr) l’altra sera ripeteva a Veglie che il “piano non può che
fallire”,  perché  ha  basi  scientifiche  incerte  e  mai
dimostrate, che l’eradicazione si è sempre dimostrata inutile,
come è accaduto e accade con le batteriosi in giro per il
mondo”.

Ma  qualcosa  si  muove  all’orizzonte  e  porta  in  grembo  il
ripensamento della storia e del paesaggio salentino: “Si è
deciso  –  ha  detto  Emiliano  –  di  chiedere  al  ministero
dell’Agricoltura  e  al  commissario  Silletti  di  valutare  di
integrare la quota dei risarcimenti già fissata a 160 euro
circa per pianta, anche con un’ulteriore quota di 38 euro
finalizzata  al  temporaneo  reimpianto  di  nuove  specie
coltivabili”.  Che  ulivi,  di  certo,  non  sono.

Lo stop del Tar Lazio all’eradicazione degli ulivi arriva
anche per dieci proprietari di Trepuzzi e Squinzano, che si
affiancano, dunque, ai ventidue che hanno già ottenuto la
sospensiva  a  Torchiarolo.  Il  decreto  emesso   congela,



limitatamente alle proprietà dei ricorrenti, i tagli imposti
dal Piano Silletti bis e dalle notifiche dei giorni scorsi.
Fissa  la  discussione  della  domanda  cautelare  in  sede
collegiale alla Camera di Consiglio del 4 novembre prossimo,
stessa data per la discussione dei ricorsi dei proprietari
torchiarolesi.  Stavolta,  però,  gli  ulivi  sono  tutti  in
territorio leccese, in agro di Trepuzzi. E anche per loro la
presidente della I Sezione del Tar Lazio, Giulia Ferrari, ha
riconosciuto che dall’ordine di estirpazione delle piante di
olivo, impartito con i provvedimenti impugnati, “deriva ai
ricorrenti  un  danno  grave  e  irreparabile,  perché
irreversibile”, che dunque c’è non solo per le piante sane nel
raggio di cento metri da quelle malate, ma anche per quelle
infette.

Per il momento, dunque, ruspe ferme anche su dieci terreni
trepuzzini. È il primo risultato incassato con l’accoglimento
dell’istanza  di  misure  cautelari  provvisorie  proposta  dai
ricorrenti,  rappresentati,  al  pari  di  21  olivicoltori  di
Torchiarolo,  dagli  avvocati  Mariano  Alterio  e  Mario
Tagliaferro,  con  la  consulenza  legale  di  Nicola  Grasso,
docente  di  diritto  Costituzionale  presso  l’Università  del
Salento.

Il  ricorso  è  stato  proposto  “contro  la  Presidenza  del
Consiglio dei Ministri, Presidenza del Consiglio dei Ministri
– Dipartimento della Protezione Civile, Commissario Delegato
per  Fronteggiare  il  Rischio  Fitosanitario  alla  diffusione
della Xylella nel territorio della Regione Puglia, Ministero
delle  Politiche  Agricole  Alimentari  e  Forestali,  Regione
Puglia”.

È  stato  richiesto  l’annullamento,  previa  sospensione
dell’efficacia, degli atti emessi dal dirigente del Servizio
Agricoltura  della  Regione  Puglia  l’1  ottobre  scorso,  gli
stessi  con  cui  è  stato  fatto  obbligo  agli  agricoltori  di
abbattere,  entro  dieci  giorni,  gli  alberi  considerati
“infetti”.



ITALIA – Letterate nelle vie
di Milano
Di Nadia Boaretto

 Ci sono donne con le quali sarebbe bello prendere un caffè e
chiacchierare in modo informale di interessi comuni. Magari
sedute ad un tavolino della Galleria Vittorio Emanuele II, con
affaccio  sul  Duomo.  Scatterebbero  ricordi,  nostalgie,
propositi per il futuro. Di queste donne rimane traccia nella
loro opera e nelle targhe che ne riportano i nomi.

Ripercorrendo  la  storia  dal  passato  si  rivivrebbe  l’età
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dell’Illuminismo con Germana de Stael, così italianizzata ma
nata Anne-Louise Germaine Necker, baronessa di Staël-Holstein
(Parigi, 22 aprile 1766 – Parigi, 14 luglio 1817).

Di  lei  scrittrice  permane  l’importanza  del  trattato  De
l’Allemagne,  un  elogio  della  cultura  tedesca  che  fu
sequestrato dal regime di Napoleone e le valse l’interdizione
dal soggiorno a Parigi, con il divieto di avvicinarsi a meno
di 150 chilometri. A seguito di ciò visse in esilio sul lago
di Ginevra e poté tornare nella capitale francese solo dopo la
caduta di Bonaparte.

Colei che è passata alla storia come Madame de Staël, figlia
di Jacques Necker, ministro delle finanze del re di Francia
Luigi XVI, e di Suzanne Curchod, aveva perfezionato la propria
formazione  accademica  grazie  al  salotto  letterario  della
madre,  successivamente  riprodotto  in  un  proprio  circolo
culturale aperto ai maggiori intellettuali dell’epoca.

Innovatrice e degna discepola degli Enciclopedisti, scrisse il
saggio Sulla maniera e l’utilità delle traduzioni, uscito a
cura di Pietro Giordani nel primo numero della Biblioteca
Italiana (gennaio 1816). Ne derivò un lungo dibattito tra
classicisti  e  romantici  in  cui  si  metteva  a  confronto  la
letteratura tedesca ed inglese con quella italiana, ancora
legata  alla  nostalgica  imitazione  del  Neoclassicismo  e
dell’Arcadia.  Si  sottolineava  come  tale  produzione,  spesso
scritta in latino e rivolta ad un ristretto pubblico di élite,
fosse ormai in declino nell’ambito europeo e avesse bisogno di
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una nuova visione, in un più stretto rapporto fra società e
cultura. Di questa querelle Madame de Staël fu il centro.

Forse si sarebbe intesa bene con Oriana Fallaci o forse no.

Due caratteri forti possono fare fronte comune o farsi la
guerra. Chissà…

Fallaci dice di se stessa: «Sono nata a Firenze il 29/6/1929
da genitori fiorentini: Tosca ed Edoardo Fallaci. Da parte di
mia  madre,  tuttavia,  esiste  un  “filone”  spagnolo:  la  sua
bisnonna era di Barcellona. Da parte di mio padre, un “filone”
romagnolo: sua madre era di Cesena. Connubio pessimo, com’è
ovvio, nei risultati temperamentali. Mi ritengo comunque una
fiorentina  pura.  Fiorentino  parlo,  fiorentino  penso,
fiorentino  sento.  Fiorentina  è  la  mia  cultura  e  la  mia
educazione.  All’estero,  quando  mi  chiedono  a  quale  Paese
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appartengo, rispondo: Firenze. Non: Italia. Perché non è la
stessa  cosa».  La  sua  era  una  famiglia  di  antifascisti
militanti.  Il  padre  era  iscritto  al  Partito  socialista
italiano (PSI) da quando aveva 17 anni. Sempre citando da
Oriana: «Ho avuto la fortuna di essere stata educata da due
genitori  molto  coraggiosi.  Coraggiosi  fisicamente  e
moralmente. Mio padre, si sa, era un eroe della Resistenza e
mia madre non gli è stata da meno».

Lei stessa dopo la caduta del regime fascista, nel luglio del
1943, seguì il padre nella Resistenza. Aveva 14 anni e con la
sua  bicicletta  e  il  nome  di  battaglia  “Emilia”  fece  da
staffetta consegnando armi, giornali clandestini, messaggi e
accompagnando i prigionieri inglesi e americani fuggiti dai
campi di concentramento italiani dopo l’8 settembre verso le
linee degli Alleati.

Le  iniziali  collaborazioni  giornalistiche  la  confermarono
nella decisione di dedicarsi alla scrittura. Il primo romanzo
fu Penelope alla guerra (1962), seguito da Gli antipatici
(1963).

Il 1967 e il 1968 furono gli anni più importanti per la sua
carriera,  in  quanto  inviata  in  Vietnam,  unica  giornalista
italiana presente al fronte, in posizione critica sia nei
confronti  dei  soldati  americani  e  sudvietnamiti  sia  nei
confronti dei vietcong. Da tale esperienza scaturì il libro
Niente e così sia (1969). Crescente fu da allora il successo
come giornalista politica grazie ai reportage sulla rivolta di
Detroit dopo l’uccisione di Martin Luther King, sul conflitto
arabo-palestinese, sulle guerriglie contro le dittature del
Sudamerica. Per non parlare della morte di Bob Kennedy e delle
interviste a personaggi politici abitualmente inavvicinabili.
La sua tecnica era per l’epoca molto innovativa, quasi un vero
e proprio interrogatorio, studiato a tavolino e di taglio
soggettivo.  «Per  esser  buona  un’intervista  deve  infilarsi,
affondarsi, nel cuore dell’intervistato», dirà nel 2004 in
Oriana Fallaci intervista se stessa – L’Apocalisse. Ventisei



di questi pezzi furono raccolti nel 1974 in Intervista con la
storia.

Altri due libri sono autobiografici: Lettera a un bambino mai
nato (1975), pubblicato mentre in Italia si discuteva di legge
sull’aborto, e Un uomo (1979), sul rapporto con Alexandros
Panagulis. Nel 1990 uscì Insciallah, ancora una volta sulla
guerra  e  sul  fondamentalismo  islamico.  Oriana  Fallaci
nell’intervistare  Khomeini,  polemicamente  si  tolse  il  velo
dalla testa.

Nel  1992  scoprì  di  avere  il  cancro.  Nel  2006,  gravemente
malata, volle tornare a Firenze dove morì il 15 settembre.

A sua volta giornalista d’attacco fu Anna Politkovskaja, nata
nel 1958 a New York da genitori diplomatici.

Dopo  aver  lavorato  per  il  giornale  Izvestija,  nel  1999
comincia  a  seguire  per  la  Novaja  Gazeta  il  conflitto  in
Cecenia.  Nel  2001  vince  il  Global  award  di  Amnesty
International per il giornalismo in difesa dei diritti umani.
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Nell’ottobre 2002 accetta il ruolo di negoziatrice durante
l’assedio del teatro Dubrovka di Mosca. Nel 2003 vince il
premio  dell’Osce  per  il  giornalismo  e  la  democrazia.  Nel
settembre 2004 subisce un tentativo di avvelenamento mentre è
in volo verso Beslan, durante il sequestro nella scuola. Il 7
ottobre 2006 viene uccisa a Mosca. Questa serie incalzante di
eventi  ben  suggerisce  l’idea  di  una  rapida  successione
culminante nella morte violenta a soli 48 anni.

Anna  scrive:  “Sono  una  reietta.  È  questo  il  risultato
principale del mio lavoro di giornalista in Cecenia e della
pubblicazione all’estero dei miei libri sulla vita in Russia e
sul conflitto ceceno. A Mosca non mi invitano alle conferenze
stampa né alle iniziative in cui è prevista la partecipazione
di funzionari del Cremlino: gli organizzatori non vogliono
essere  sospettati  di  avere  delle  simpatie  per  me…  Ormai
possiamo incontrarci solo in segreto perché sono considerata
una  nemica  impossibile  da  “rieducare”.  Non  sto  scherzando
[Anna si riferisce al piano di “cecenizzazione” di Putin:
ingaggiare i ceceni “buoni” e fedeli al Cremlino per uccidere
i ceceni “cattivi” ostili a Mosca]. Qualche tempo fa Vladislav
Surkov,  viceresponsabile  dell’amministrazione  presidenziale,
ha spiegato che alcuni nemici si possono far ragionare, altri
invece sono incorreggibili: con loro il dialogo è impossibile.
La politica, secondo Surkov, dev’essere “ripulita” da questi
personaggi. Ed è proprio quello che stanno facendo, non solo
con me… Il 5 agosto del 2006 mi trovavo in mezzo a una folla
di  donne  nella  piccola  piazza  centrale  di  Kurchaloj,  un
villaggio  ceceno  grigio  e  polveroso.  Portavo  una  sciarpa
arrotolata sulla testa come fanno molte donne locali della mia
età… Era fondamentale non essere identificata, altrimenti mi
sarebbe potuto succedere di tutto. Su un lato della piazza,
appesa al gasdotto che attraversa Kurchaloj, c’era una tuta da
uomo  intrisa  di  sangue.  La  testa,  invece,  non  c’era  più.
L’avevano portata via…». In questo clima Anna continua la sua
battaglia per un giornalismo obiettivo e non distorto dalle
leve del potere. Durante la cerimonia di intitolazione ad Anna



dei giardini in zona stazione Garibaldi il 12 giugno 2013, la
sorella Elena Kudimova ha espresso la speranza di vedere un
giorno a Mosca una via dedicata ad Anna Politkovskaja.

Le donne di lettere spesso iniziano con il giornalismo, poi
passano  alla  saggistica  e  alla  narrativa.  È  il  caso  di
Graziella Romano, detta Lalla (Demonte, 11 novembre 1906 –
Milano, 26 giugno 2001), celebre come poetessa, scrittrice,
giornalista e aforista.

Piemontese di origini ebraiche, frequenta i corsi di pittura
di Felice Casorati, a cui segue un’attività di critica d’arte
che la porta a conoscere i fermenti parigini e a dedicarsi
all’insegnamento  di  questa  disciplina.  Vicina  al  movimento
Giustizia e Libertà, prende parte attiva alla Resistenza e
s’impegna nei Gruppi di difesa della donna. Incoraggiata da
Eugenio  Montale,  pubblica  alcune  poesie:  è  del  1941  la

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/10/7.LallaRomano-completa.jpg
http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/10/8.Milano_Giardino.Lalla-Romano_PatriziaCamillotto.jpg


raccolta Fiore edita da Frassinelli e del 1943 la traduzione
dei  Tre  Racconti  di  Gustave  Flaubert.  Da  qui  in  poi  si
moltiplicano le opere letterarie, tra cui il romanzo Le parole
tra noi leggere (premio Strega nel 1969) e L’Ospite (1973),
oltre alle collaborazioni giornalistiche con varie testate.
Nel  1976  Lalla  si  avventura  nella  sfera  politica  e  viene
eletta consigliera comunale a Milano come indipendente del
partito comunista italiano, ma dopo poco si dimette, delusa e
annoiata. È quanto successe a Franca Rame, raro esempio di
personalità  politica  dimissionaria  dal  senato  per
indignazione. La Romano, ugualmente anticonformista, aveva un
carattere  schivo  che  le  valse  il  soprannome  di  “cardo
selvatico” e che si riverbera nella sua scrittura talvolta
spietata nel sottolineare i vizi della società borghese. Fu
anche  impietosa  nel  descrivere  il  figlio  come  persona
disadattata nel romanzo Le parole tra noi leggere, che in lui
generò un rancore durato tutta la vita.

Diversissima la figura di Neera, pseudonimo di Anna Zuccari
Radius (Milano, 7 maggio 1846 – Milano, 13 luglio 1918).
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A lei dobbiamo: Un romanzo (1876), Addio (1877), La Regaldina
(1884),  Il  marito  dell’amica  (1885),  Teresa  (1886),  Lydia
(1887), La vecchia casa (1900), Una passione (1903), Duello
d’anime,  (1911);  novelle,  pubblicate  su  riviste  come  Il
Pungolo, Il Fanfulla della Domenica, L’Illustrazione italiana,
Il  Marzocco,  Il  Corriere  della  Sera;  saggi,  come  L’amor
platonico (1897), L’indomani (1890), Fotografie matrimoniali
(1898), Battaglie per una idea (1898), Le idee di una donna
(1903)  e,  in  collaborazione  col  Mantegazza,  un  Dizionario
d’igiene per le famiglie (1881).

Notevoli  anche  gli  epistolari,  comprendenti  le  lettere
scambiate con i personaggi contemporanei più illustri (Verga,
Mantegazza, Marinetti…), e l’autobiografia Una giovinezza del
secolo XIX, iniziata nel 1917 quando era a letto inferma e
interrotta solo qualche giorno prima della morte, in forma
incompiuta.

Le sue protagoniste riflettono lo spirito del tempo e sono
state tacciate di sudditanza alle figure maschili, tant’è che
in epoca moderna appaiono desuete e trascurate dai lettori.
Tuttavia  si  intravvedono  alcuni  accenni  assai  moderni  al
desiderio  sessuale,  malgrado  Neera  fosse  una  sostenitrice
dell’amore platonico. Vicina alla corrente del verismo, grazie
all’amicizia con Verga, seppe creare un equilibrio stilistico
tra passione e ragione. Non ricorda in ciò Senno e Sensibilità
di Jane Austen? Con le debite differenze, of course, perché
quando scintilla lo humour britannico si è più portati al
sorriso che alla partecipazione melodrammatica.
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È di una generazione precedente e di origine francese George
Sand, pseudonimo di Amantine (o Amandine) Aurore Lucile Dupin
(Parigi,  1º  luglio  1804  –  Nohant-Vic,  8  giugno  1876),
scrittrice e drammaturga, considerata tra le più prolifiche
della storia della letteratura.

Scrisse un buon numero di romanzi, novelle e drammi teatrali,
tra cui Indiana, Lélia, Consuelo, La palude del diavolo, La
piccola  Fadette,  e  l’autobiografia  Un  inverno  a  Majorca,
resoconto  di  un  soggiorno  funestato  da  piogge  continue
all’abbazia di Valldemossa in compagnia dei due figli e di
Chopin. Di spirito libero e pratico, amava indossare abiti
maschili,  ritenuti  più  comodi  delle  lunghe  sottane,
sporchevoli  in  passeggiata  e  ingombranti  a  cavallo.

In parallelo ai numerosi legami amorosi (Alfred de Musset e
Fryderyk Chopin, più molti altri), si svilupparono adesioni
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politiche  sempre  più  repubblicane  e  posizioni  liberali,
evidenti  in  Lettres  à  Marcie,  sui  temi  dell’emancipazione
femminile e delle idee socialiste.

Femminista  moderata,  George  Sand  fu  attiva  nel  dibattito
politico e partecipò, senza assumere un ruolo di primo piano,
al governo provvisorio del 1848. L’opposizione alla politica
del papato nel dicembre 1863 le costò la messa all’Indice di
tutti i suoi scritti.

La vasta e variegata produzione letteraria comprende 143 tra
romanzi e racconti, 49 scritti vari, 31 opere teatrali, le cui
rappresentazioni  si  svolgevano  nel  teatrino  privato  della
tenuta di Nohant. Molte vennero poi allestite sui prestigiosi
palcoscenici parigini. Le commedie di costume, tendenzialmente
serie e didattiche, riscossero notevole successo ma recensioni
critiche poco calorose. Da ricordare inoltre numerose critiche
letterarie e testi politici vicini alle idee socialiste.

Un salto nel tempo ci avvicina a Veronica Gàmbara (Pralboino,
30 novembre 1485 – Correggio, 13 giugno 1550) la poetessa alla
quale Milano dedica un piazzale.
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Appartenente  a  una  famiglia  di  tradizione  umanistica,  per
volere  del  padre  Gianfrancesco,  uomo  di  lettere,  acquisì
un’ottima educazione classica che comprendeva lo studio della
filosofia, della teologia, del greco, del latino. Le sue ave
godettero della stima di Francesco Sansovino e di Baldassarre
Castiglione  in  quanto  incarnazioni  dello  spirito  del
Rinascimento. Brescia era allora una città molto ricca, con
fermenti culturali in pieno rigoglio. Per le famiglie nobili
era d’obbligo cimentarsi con la poesia e la conversazione
letteraria. In questo contesto Veronica cominciò a scrivere
versi fin dall’adolescenza, obbedendo al modello petrarchesco
imperante, ma rivelando al contempo un notevole talento e un
accento personale che si distaccava dall’imitazione pedissequa
di molti autori coevi. Con Pietro Bembo, conosciuto dal padre
nella sua attività diplomatica, avvia una corrispondenza di
lettere e sonetti già nel 1502, continuandola fino alla morte
del  suo  interlocutore.  Il  primo  testo  della  Gàmbara
pervenutoci è una lettera a Isabella d’Este del 1º febbraio
1503, nell’ambito di uno scambio epistolare che ebbe modo di
avvicinarla ulteriormente ai valori umanistici.

Veronica mise a frutto la libertà d’intelletto e il talento
poetico scrivendo versi raffinati ed eleganti che ricevettero
giusto riconoscimento dai contemporanei e che brillano tra i
migliori  della  letteratura  italiana.  In  particolare  nelle
stanze «l’accento moralistico, che le era naturale, addolciva
la sua severità, i pensieri si snodavano con la grazia di un
pacato  ragionare,  cui  la  lingua  nobile  ma  non  artefatta
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riusciva  a  conferire  un  accento  aristocratico».  Illustri
estimatori furono Giacomo Leopardi, Antonio Allegri e Rinaldo
Corso.  Oltre  alle  Rime,  sono  conservate  le  Lettere,  che
rivelano  una  donna  vivace,  attenta,  partecipe  della  vita
culturale e politica del suo tempo.

Dal 1518, dopo la morte del marito, si occupò dello Stato di
Correggio, che resse con notevole abilità e determinazione
fino alla morte, sopravvenuta nel 1550.

Di discendenza patrizia è Clelia Grillo Borromeo (Genova, 1684
–  Milano,  1777),  imparentata  con  illustri  casate  europee,
figlia di Marcantonio Grillo duca di Mondragone e marchese di
Clarafuente, e della marchesa Maria Antonia Imperiali.

Andata in sposa all’aristocratico Giovanni Benedetto Borromeo,
fu  cardine  della  nobiltà  milanese  e  per  vari  decenni  nel
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palazzo di via Rugabella animò uno dei salotti cittadini più
importanti, dove si coltivavano le arti liberali, con un vero
e proprio culto per la scienza, tanto che vi si eseguivano
esperimenti  cui  era  solito  partecipare  il  più  illustre
frequentatore della casa, il naturalista Antonio Vallisneri.

La  contessa  era  adepta  delle  scienze  naturali  e  della
matematica, unite a un’ottima padronanza del latino, del greco
e  dell’arabo.  Il  suo  salotto  divenne  man  mano  un  centro
politico avverso all’Austria, dove si riunivano aristocratici
desiderosi  di  rovesciare  il  governo  di  Maria  Teresa  per
tornare sotto la Spagna. Un ruolo principale ebbe il conte
Giulio Antonio Biancani, che Clelia nascose e che aiutò poi a
fuggire durante la repressione. Il conte fu però scoperto,
arrestato e decapitato. Clelia pagò a caro prezzo l’impegno
filospagnolo con l’esilio e la confisca dei beni. Malgrado
tali traversie morì novantatreenne.

Di origine nobile era anche Anna Maria Mozzoni (Milano, 5
maggio 1837 – Roma, 14 giugno 1920), nota come giornalista,
attivista  dei  diritti  civili  e  pioniera  del  femminismo.
Educata alla luce delle idee illuministe, maturò una coscienza
libera da pregiudizi che oggi definiremmo laica.

Scrisse La donna e i suoi rapporti sociali, pubblicato nel
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1864 come auspicio di un risorgimento femminile e, fervente
repubblicana, rimproverò a Mazzini l’idea retriva che il posto
della donna sia soltanto in seno alla famiglia. Non meno dura
fu  l’accusa  a  Proudhon  che,  giudicando  le  donne  esseri
inferiori mentalmente e moralmente, quindi non meritevoli di
una  partecipazione  attiva  nella  società,  stabiliva  un
arretramento  rispetto  alle  idee  avanzate  e  riformiste  del
Settecento. Tuttavia anche la Mozzoni era convinta che la
generalità  delle  donne,  «a  causa  della  fitta  tenebra  di
sessanta secoli» d’oppressione, non fosse ancora matura per
godere del diritto di voto, mentre era imperativo l’accesso
all’istruzione e alle professioni. Fondamentale poi la riforma
del diritto di famiglia, uno dei 18 punti esposti nel libro.

Analoghi sono i temi di La donna in faccia al progetto del
nuovo Codice civile italiano, un breve scritto pubblicato a
Milano nel 1865.

A fronte delle nascenti scuole professionali riservate alle
ragazze, nel 1866 Mozzoni diede alle stampe Un passo avanti
nella  cultura  femminile.  Tesi  e  progetto,  a  favore
dell’introduzione  delle  lingue  straniere,  delle  scienze  e
della  storia  della  condizione  femminile  nel  mondo,  come
presupposti  necessari  a  formare  «cittadine  di  uno  stato
moderno».

Nel 1870, dopo aver tradotto The Subjection of Women di John
Stuart  Mill,  insegnò  filosofia  morale  nel  Liceo  femminile
«Maria  Gaetana  Agnesi»  di  Milano,  e  con  la  collega  Maria
Antonietta Torriani nel marzo 1871 tenne un giro di conferenze
a Genova e a Firenze.

Si batté tutta la vita per la concessione del voto alle donne,
presentando mozioni in Parlamento nel 1877 e nel 1906. Nel
1878 rappresentò l’Italia al Congresso internazionale per i
diritti delle donne di Parigi. L’anno seguente fondò a Milano
la Lega promotrice degli interessi femminili.



ITALIA – Dal nome alle gesta,
dalle  pratiche  alla
narrazione: il IV convegno di
Toponomastica femminile
Narrare le donne in un’ottica di parità è stato il leitmotiv
del convegno “Donne in piazza” organizzato dall’associazione
Toponomastica femminile nella Libera Università di Alcatraz, a
Gubbio (Pg), dal 18 al 20 Settembre.

Finalità sempre raggiunta attraverso le diverse attività del
gruppo  su  territorio  nazionale  e  internazionale.  E  che,
l’iniziativa, svoltasi attorno a quattro tavoli: Didattica e

http://impagine.it/wp-content/uploads/2015/10/18.Milano.Mozzoni.Boaretto.jpg
https://www.impagine.it/ultime-news/italia-dal-nome-alle-gesta-dalle-pratiche-alla-narrazione-il-iv-convegno-di-toponomastica-femminile/
https://www.impagine.it/ultime-news/italia-dal-nome-alle-gesta-dalle-pratiche-alla-narrazione-il-iv-convegno-di-toponomastica-femminile/
https://www.impagine.it/ultime-news/italia-dal-nome-alle-gesta-dalle-pratiche-alla-narrazione-il-iv-convegno-di-toponomastica-femminile/
https://www.impagine.it/ultime-news/italia-dal-nome-alle-gesta-dalle-pratiche-alla-narrazione-il-iv-convegno-di-toponomastica-femminile/


toponomastica,  Lavoro  femminile:  memoria  e  futuro,
Toponomastica femminile in Italia e all’estero, La Dea madre:
un fil rouge dal matriarcato al post-femminismo, è servita a
rafforzare.

“La necessità di colmare le lacune della storia ufficiale in
merito  all’assenza  delle  donne,  se  è  sicuramente  codivisa
perché  chiara  nelle  sue  finalità  non  è  però  sempre
raggiungibile nella pratica della scrittura – ha spiegato la
presidente  Maria  Pia  Ercolini  –  esiste  una  difficoltà
oggettiva  nel  reperire  informazioni  sull’agire  femminile
perché queste conoscenze sono nascoste tra le righe di un
racconto maschile che tende, in modo più o meno evidente,
secondo le epoche, a dare poco spazio alle donne. Le tracce
della  presenza  femminile  si  trovano  più  facilmente  nella
trasmissione orale del sapere che in quella scritta. Le donne
narrano oralmente delle donne. La seconda difficoltà – ha
aggiunto – consiste nel trovare il linguaggio. Perché, se il
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racconto è stato e spesso continua a essere maschile, anche il
linguaggio usato è maschile, come il punto di vista”.

Al primo posto la ricerca e l’azione didattica per ricostruire
la memoria femminile, raccontare quello che le donne hanno
saputo creare, cambiare la realtà in cui viviamo, per indicare
una “strada maestra” alle nuove generazioni, i sentieri delle
donne.

Da qui,  le mostra fotografica itinerante Donne e lavoro e la
collana  delle  Guide  di  Toponomastica  femminile,  percorsi
turistici che evidenziano le tracce della presenza delle donne
nella  storia  del  territorio  preso  di  volta  in  volta  in
considerazione.
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Terni –  Biblioteca comunale

Il concorso, “Sulle vie della parità” rivolto alle scuole,
indetto con la Fnism e giunto alla terza edizione, poggia sul
carattere trasversale della toponomastica, capace di offrire
numerose opportunità pluridisciplinari.

I percorsi di genere, nei giorni del convegno, hanno davvero
seguito delle piste che, attraverso un racconto a più voci,
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hanno  condotto  i  partecipanti  dal  Museo-Ateliere  Giuditta
Brozzetti allo Studio Moretti Caselli, dal  museo archeologico
del polo culturale  Caos (Centro Arti Opificio Siri) alla
Biblioteca comunale di Terni e infine alla Casa delle Donne,
che ha contribuito con “La fortuna di avervi incontrate”,
ritratti di donne dipinti da Francesca Ascione.

PECHINO – Zero medaglie per
gli Azzurri. Oro alle donne
Gianmarco  Tamberi  non  riesce  a  salvare  la  faccia  della
spedizione azzurra, nella giornata conclusiva dei Mondiali di
atletica leggera di Pechino: l’azzurro chiude all’ottavo posto
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(2,25 m) nell’interminabile finale del salto in alto maschile,
che ha visto Derek Drouin imporsi allo spareggio. Il canadese,
infatti, aveva sbagliato tutti e tre i tentativi a 2,36 m, al
pari di Bohdan Bondarenko e Guowei Zhang, ma è riuscito a
saltare  il  2,34  m  di  spareggio  che  gli  è  valso  l’oro,
lasciando sul secondo gradino del podio l’ucraino e il cinese
a pari merito.

L’Italia  non  aveva  mai  fatto  peggio  di  così.  Anche  in
Germania sei anni fa, pur senza medaglie, era andata meglio
perché un numero maggiore di azzurri era arrivato in finale. I
numeri con cui la spedizione della Fidal torna dall’Oriente
sono invece impietosi. Dodici atleti su quindici impegnati in
batterie e turni eliminatori non si sono qualificati. Tamberi
è arrivato in finale perché ripescato, come Libania Grenot nei
400 metri. Un po’ meglio è andata a Gloria Hooper nei 200
metri femminili, qualificatasi in semifinale senza passare per
i posti bonus. A conti fatti, il miglior risultato è stato il
4° posto di Ruggero Pertile nella maratona maschile. L’atleta
veneto ha 41 anni. Dietro di lui sono da salvare il 5° posto
di Antonella Palmisano nella 20 km di marcia e l’ottavo di
Daniele Meucci sempre nella maratona maschile. Non hanno fatto
male le staffette, comunque senza qualificarsi per la finale.

È da Osaka 2007 che la truppa non rientra a Roma con un
bottino cospicuo, ma la sofferenza era iniziata già due anni
prima con una sola medaglia conquistata a Helsinki. A Pechino
sono  stati  42  i  Paesi  entrati  nel  medagliere.  Ci  sono
Tajikistan e Uganda, ma il tricolore non è mai stato alzato
sopra  il  Nido  d’Uccello.  E  tra  poco  più  di  undici  mesi
iniziano i Giochi Olimpici.

Le colpe della Fidal sono tutte lì. La struttura tecnica è
stata privata dei capi settori, una scelta che ha portato gli
atleti a essere fin troppo liberi di organizzare la propria
preparazione attraverso i loro allenatori, i quali devono solo
coordinandosi con Magnani. E non basta il paravento degli
ottimi risultati ottenuti a mondiali ed europei giovanili per



nascondere una situazione disastrosa. “Abbiamo una generazione
di  giovani  fantastica,  dobbiamo  metterli  in  condizione  di
crescere. Ci siamo riusciti, tranne che in questo momento. I
risultati  sono  andati  in  controtendenza  e  dobbiamo  capire
perché. Mi assumo le mie responsabilità ma è necessario andare
in  fondo”,  dice  il  presidente  Alfio  Giomi.  Al  di  là  dei
risultati, la crisi è anche nei grandi numeri: l’Italia ha
portato 30 atleti in gara (Marco Fassinotti ha rinunciato al
salto in alto per un problema fisico, due dei 33 convocati
sono  le  riserve  delle  staffette).  Poi  viene  il  discorso
qualitativo: il miglior velocista azzurro, Jacques Riparelli,
ha  corso  i  100  metri  in  10.41.  Solo  in  dodici  sui  56
partecipanti alle batterie hanno fatto peggio. Il decatleta
Ashton Eaton, neo-campione e primatista del mondo, ha chiuso
in 10.23. Del resto lo certifica lo stesso Giomi: “E’ accaduto
il peggio. Questa è la peggiore spedizione azzurra di sempre”.
Risalire in fretta e presentarsi a Rio senza l’etichetta delle
comparse resta impresa impossibile.
STAFFETTE – A chiudere la manifestazione iridata è la 4×400
maschile, che vede la conferma del titolo per gli Stati Uniti
che, con tre quarti della squadra che si impose a Mosca (a
Pechino hanno corso David Verburg, Tony McQuay, Bryshon Nellum
e  LaShawn  Merritt),  chiude  in  2’57″82,  primato  mondiale
stagionale. Argento a Trinidad&Tobago (2’58″20), bronzo per la
Gran Bretagna (2’58″51) che brucia la Giamaica al photofinish.
La  nazione  caraibica  si  consola  con  l’oro  nella  gara
femminile, chiusa in 3’19″13 (primato mondiale stagionale) da
Christine Day, Shericka Jackson, Stephenie Ann McPherson e
Novlene Williams-Hills. Argento agli Stati Uniti (3’19″44),
nonostante  una  splendida  terza  frazione  di  Allyson  Felix,
chiude il podio il quartetto britannico (3’23″62).

KIPROP FA TRIPLETTA. ALLA AYANA I 5000 DONNE – Il successo nel
medagliere va al Kenya, che chiude la manifestazione con il
terzo titolo mondiale di Asbel Kiprop sui 1500: 3’34″40 il suo
crono, sufficiente a superare in volata il connazionale Elijah
Motoneo  Manangoi,  argento  in  3’34″63,  e  il  marocchino



Abdalaati Iguider, bronzo in 3’34″67. La giornata conclusiva
va ancora meglio all’Etiopia, che in campo femminile conquista
l’oro dei 5000 e della maratona. Sui 5000, l’oro se lo mette
al collo Almaz Ayana, bronzo due anni fa e oggi vittoriosa in
14’26″83. Argento per Senbere Teferi (14″44’07”) che beffa al
traguardo  Genzebe  Dibaba  (14’44″14),  che  non  riesce  a
ripetersi  dopo  l’affermazione  nei  1500.

DIBABA ORO NELLA MARATONA  –  Nella maratona, invece, è Mare
Dibaba ad imporsi, con il tempo di 2h27’35”; battute in volata
la keniota Helah Kiprop (2h27’36”), e l’atleta del Bahrain
Eunice Kirwa, bronzo col tempo di 2h7’39”. Fuori dal podio la
campionessa uscente, la keniota Edna Kiplagat, che chiude al
quinto  posto  col  tempo  di  2h28’18”.  Completa  il  quadro
dell’ultima giornata il successo di Kathrina Molitor, oro nel
giavellotto femminile: la tedesca lancia l’attrezzo a 67,69 m,
primato mondiale stagionale, all’ultimo tentativo; è argento
per la cinese Huihui Lyu con 66,13, terzo gradino del podio
per la sudafricana Sunette Viljoen con 65,79.


